
Matematica. Morto Selten,
Nobel per la teoria dei giochi

Roma. L’opera sacra di Guttuso
in mostra da sabato al Quirinale

morto a 85 anni a
Poznan, in Polonia, il
matematico
Reinhard Selten pre-

mio Nobel per l’Economia
nel 1994 con John C. Har-
sanyi e John F. Nash Jr. (il ma-
tematico di Princeton reso
celebre dal film A beautiful
mind). Il riconoscimento ce-
lebrava i loro studi pionieri-
stici nella teoria dei giochi,

ossia sulle dinamiche delle
decisioni strategiche da par-
te di individui, aziende, na-
zioni su questioni che vanno
dal poker alla deterrenza nu-
cleare fino all’evoluzione
biologica. Tedesco, era stato
espulso dalla scuola a 14 an-
ni perché di madre ebrea, a-
veva ripreso gli studi alla fine
della guerra. Ha insegnato a
Bonn, Berlino e Berkeley.

È uttuso. In-
quietudine
di un reali-
smo” è il tito-

lo della mostra che da sa-
bato fino al 9 ottobre sarà
visitabile al Quirinale, nel-
la galleria di Alessandro VII.
Sarà esposta una selezione
di opere appartenenti al
periodo della maturità ar-
tistica di Renato Guttuso

con una particolare pro-
spettiva sulla produzione
sacra dell’artista. L’esposi-
zione è a cura di Fabio Ca-
rapezza Guttuso e Crispi-
no Valenziano. La mostra
sarà visitabile gratuita-
mente (salvo il costo di pre-
notazione pari a 1,50 euro)
il martedì, mercoledì, ve-
nerdì, sabato e domenica
dalle 10.00 alle 16.00.

G“

Mantova. Riapre
l’Archeologico

stato riallestito il Museo
Archeologico Nazionale di
Mantova. I lavori hanno
consentito di triplicare la

superficie espositiva. Il piano
terreno ospita in modo
permanente oltre un centinaio di
importanti materiali provenienti da
scavi della città romana o del suo
territorio e fino a oggi conservati
nei depositi. Tra i reperti
monumentali, un imponente tratto
di strada basolata urbana,
pavimentazioni a mosaico e in
cocciopesto, statue, iscrizioni, parti
di architetture funerarie, affreschi. Il
Museo ha ora l’ingresso principale
direttamente da piazza Sordello. Il
museo racconta l’origine e lo
sviluppo di Mantua dall’epoca di
Augusto e Virgilio alla città
paleocristiana e altomedievale.

È

Milano. Nata Spa per Fiera del libro
nata la società che dovrà sviluppare il

progetto Promozione del libro che avrà
come realizzazione principale la nuova
Fiera del libro a Milano. Si chiama "La

Fabbrica del libro Spa" e si deve a un accordo
firmato ieri fra Ediser, società di servizi del-
l’Associazione italiana editori, e Fiera Milano.
Fra i compiti del nuovo organismo c’è anche
l’organizzazione di eventi fieristici in tutto il
territorio nazionale, valorizzando l’intera pro-
duzione editoriale. 
L’atto costitutivo è stato siglato da Corrado Pe-

raboni, amministratore delegato di Fiera di Mi-
lano, e da Federico Motta, presidente di Aie. È
stato così compiuto un ulteriore importante
passo verso la prima edizione dell’appunta-
mento fieristico milanese dedicato al libro, la
cui progettazione è già in fase avanzata di mes-
sa a punto. Fiera Milano detiene il 51% della
Fabbrica del libro e ne esprime l’amministra-
tore delegato, nella persona di Solly Cohen. Il
49% appartiene ad Aie, a cui spetta la nomina
del presidente, ruolo ricoperto da Renata Gor-
gani, editore della casa editrice Il Castoro.

È
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quindici anni dalla sua morte,
avvenuta nel 2001, la lezione di
un grande scrittore, uno dei più
significativi del secondo Nove-
cento italiano, come Francesco
Biamonti diventa di stretta at-
tualità, soprattutto per quella

consapevolezza che ha avuto nel mettere in
luce le anime, non solo metafisiche, di una Li-
guria, colta in un punto cruciale, quello del
piccolo paese dove è vissuto: San Biagio del-
la Cima, sul confine francese. È una terra, quel-
la che descrive Biamonti, che sembra racco-
gliere le inquietudini di un confronto genera-
zionale e mette in scena uomini in fuga da un
passato, magari trascorso in mare, che ritor-
nano alla propria terra e cercano di convive-
re con le ombre di un presente che lascia a-
perte solo le incognite e i ricordi che incido-
no sulla coscienza.
Biamonti è uno scrittore che in questi anni
ha avuto rivalutazioni critiche a livello inter-
nazionale, col successo dei suoi libri, so-
prattutto in Francia e col riconoscimento da
parte di scrittori di successo come Bjorn Lars-
son, l’autore svedese del long-seller La vera
storia del pirata Long John Silver, che in Rac-
contare il mare (Iperborea, pag. 192, euro
15,90) dedica un capitolo allo scrittore ligu-
re, che apparenta a due grandi. Da una par-
te cita Jean Giono «che viveva dall’altra par-
te di quella frontiera che gioca un ruolo co-
sì importante in Biamonti» e ritrova nei loro
universi narrativi «gli stessi personaggi enig-
matici che non sempre capiscono perché so-
no al mondo, né dove stanno andando nel-
la vita». Dall’altra invece chiama in causa,
per «similitudine di tono e di visione» lo scrit-
tore cileno Alvaro Mutis, il cui universo per
Larsson è agli antipodi di quello di Biamon-
ti, anche se li accomuna «la malinconia e la
nostalgia sempre presenti». 
Un critico del calibro di Giorgio Ficara, nel
recente Lettere non italiane (Bompiani, pag.
340, euro 13), a cui affida le sue «considera-
zioni su una letteratura interrotta», indica
Francesco Biamonti tra alcuni (pochi) scrit-
tori italiani contemporanei che dimostrano
«la lampante continuità con i grandissimi ar-
dui padri novecenteschi», da Gadda a Zan-
zotto. Per il critico «è un romanziere "mo-
derno", anzi al confronto dei giovani ed ele-
mentari e spontanei narratori coevi è un ro-
manziere arcaico e contraddittorio: non cre-
de del tutto nella storia che sta raccontando,
ne ignora i particolari, trascura i fondamen-
ti psicologici, trascura la trama, si attarda in
digressioni senza sbocco, rinuncia all’azio-
ne per la contemplazione».

L’interesse verso la sua opera è dimostrato
anche dal pregevole lavoro filologico sulle
carte e sui taccuini che ha lasciato nel suo
Archivio, nella casa di San Biagio della Cima.
Ne è un esempio Il romanzo di Gregorio (Il
canneto, pag. 308, euro 18) curato con gran-
de perizia critica da Simona Morando, ri-
cercatrice di Letteratura italiana all’Univer-
sità di Genova, che propone, in edizione cri-
tica, il romanzo e i testi preparatori da cui è
nato il libro d’esordio dello scrittore ligure,
L’angelo di Avrigue, edito nel 1983 da Ei-
naudi, presentato da Italo Calvino che sot-
tolineava: «Ci sono romanzi-paesaggi così

come ci sono romanzi-ritratto. Questo vive,
pagina per pagina, ora per ora, della luce del
paesaggio aspro e scosceso dell’entroterra li-
gure, nell’estremo suo lembo di Ponente, al
confine con la Francia». 
Protagonista è un marinaio che non è più
impaziente di imbarcarsi per un altro viag-
gio, anche se il rimanere «a terra» gli provo-
ca un senso di malinconico disagio, una sor-
ta di amarezza. Per Calvino, «come seguen-
do una tacita morale libertaria, il protagoni-
sta si rifiuta di giudicare il modo in cui ogni
individuo spende la propria vita; ma vor-
rebbe capire cos’è quella spinta di autodi-

struzione che si sente nell’aria; e i suoi andi-
rivieni lo portano a indagare sulla morte mi-
steriosa di un giovane». 
A questo progetto narrativo Biamonti ha la-
vorato per molto tempo, per tutti gli anni Set-
tanta, lasciando varie versioni, appunti di la-
voro, riferimenti di lettura che la Morando fa
conoscere in questo libro che ci presenta un
romanzo diverso, come struttura e come mo-
dalità narrativa, rispetto a quello che lo farà
conoscere al grande pubblico, dove è centra-
le la dimensione, come scrive la Morando,
non certo del romanzo di testimonianza sto-
rica, ma «il tema della responsabilità indivi-
duale e di quanto il passato diventi inevita-
bilmente rimorso nella coscienza». 
A indicare la novità e l’interesse di questo i-
nedito Romanzo di Gregorio c’è la conside-
razione critica che L’angelo di Avrigue non
sia una semplice rielaborazione di questo
romanzo scritto in precedenza e che già ne
mette in scena i personaggi. La curatrice sot-
tolinea che L’angelo di Avrigue si costruisce
«grazie a un gioco di spostamenti di blocchi
narrativi, che vengono resi ancor più essen-
ziali e comunicativi». Ne è un esempio la
morte dell’inquieto e solitario Jean-Pierre,
dopo la caduta in fondo a un burrone, che
nel libro d’esordio apre il romanzo, assu-
mendo un ruolo centrale, anche se non
compare più come personaggio, ma in
quanto "ombra". Nel Romanzo di Gregorio
Biamonti, invece, sceglie di seguire il punto
di vista del marinaio e si concentra sulla sua
figura, seguendo il ritorno a casa dalla Spa-
gna e la nuova visione che ha del paese, dei
suoi abitanti e delle tradizioni. Così il ro-
manzo d’esordio diventa il libro in cui Bia-
monti inizia il discorso sui temi della fragi-
lità umana, mentre Il romanzo di Gregorio
parte «da presupposti storici e filosofici» e
«consuma nel suo protagonista le incertez-
ze, i dubbi e le ferite dell’incomunicabilità tra
le generazioni».
Il nuovo interesse critico e gli inediti ripro-
pongono l’attualità di uno scrittore che, pro-
feticamente, ha messo in scena i dissidi mo-
rali e le inquietudini, di un tempo che già sta-
va mostrando le prime avvisaglie di una crisi
più generale della cultura del Mediterraneo,
che ora mostra la sua anima in rovina. Bia-
monti lo aveva più volte sottolineato, soprat-
tutto dopo la pubblicazione del suo ultimo
romanzo Le parole e la notte, uscito nel 1998.
Aveva detto più volte: «Questo mare ha inse-
gnato la "pietas", il rispetto per i morti, i bam-
bini, le donne, i vecchi, il perdono verso i vin-
ti. C’è un richiamo di morte che viene da tut-
te queste popolazioni affamate che gravitano
sul Mediterraneo. Avverrà qualche cozzo tre-
mendo oppure una sintesi superiore, nuova,
in grado di superare questi contrasti. Però non
vedo ancora gli elementi di superamento».
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Narrativa
A quindici anni 
dalla morte un ritratto
dello scrittore che ha
saputo anticipare le attuali
inquietudini mediterranee
Le riletture critiche di casa
nostra e la rivalutazione
internazionale 

Proseguono le rubriche in latino
di Avvenire. L’appuntamento è o-
ra con il professor Luigi Miraglia,
fondatore e direttore dell’Accade-
mia Vivarium Novum di Roma.
Ogni martedì il suo «Mercurius»
affronterà temi di cronaca. E dal-
la prossima settimana a fianco
del nuovo testo latino ci sarà la
traduzione italiana della punta-
ta precedente.

on ignara mali mi-
seris succurrere
disco», Aen. I, 630 
Sapienter quidem

antiqui páthema
máthema esse dixe-
runt: quod nocuit, id
utique saepe docuisse
videmus. Nec tamen,
hercules!, de plagoso

illo Orbilio proverbium agit, qui,
teste Horatio, numquam prae-
cepit, nisi virga formidandus, sed
potius de illa doctrina, quae ani-
mum suae debilitatis bene con-
scium ad firmiorem sapientiam
erigit. Huc etiam illud Delphi-
cum pertinet, “nosce temet i-
psum”, aut illud in Romanis
triumphis “hominem te esse
memento”. Namque, nisi memor
humanae infirmitatis, sapiens,
aequus, beatus poterit esse ne-
mo. «At iam vicimus» dixerit qui-
spiam «arte medica mortem! Na-
turam machinatoria domuimus!

Nullum est offendiculum, quod
nostro saeculo superare ne-
queamus». Age vero, res ut nunc
sunt circumspecta, videbis mor-
tales innumeris calamitatibus af-
flictos, quas modo Natura parit,
modo aliorum hominum saevi-
tia aut aestuans animus infert.
Quid ergo? Num haec sunt, quae
veteres taetrica fronte iactarunt?
Minime vero! Nec enim eorum
voces ad nostram usque aetatem
manavissent, si tantum lacrima-
re docuissent. 
Verum enimvero, is nobis dolor
nequaquam irritus erit, ex quo
non modo pati, sed etiam com-
pati consueverimus. Nam is so-
lus et semet ipse et secum om-
nem hominem novit, qui intel-
legit ab illis angustiis, quibus pre-
muntur alii, se hodie salvum es-

se, non tutum. «Natura» inquit
Seneca «nos cognatos edidit: ex
illius imperio paratae sint iu-
vandis manus!» Haec illa est hu-
manitatis institutio, ad quam nos
veteres auctores identidem im-
pellunt: nam ut nihil est quod
magis cunctos inter se homines
devinciat, quam quaedam natu-
ralis egestas, ita nusquam hu-
manitas ipsa clarius lucet, quam
cum alii aliorum infirmitatem
propria ope supplere conamur.
Nempe ipse Seneca ait: «Socie-
tas nostra lapidum fornici simil-
lima est, quae, casura nisi in vi-
cem obstarent, hoc ipso susti-
netur». Faciamus igitur et nos, si
homines haberi velimus, ut ex
communi calamitate humanita-
tem ediscamus. 
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mercurius
di Luigi Miraglia

In memoriam terrae motus Amatriciani

Lo scrittore ligure
Francesco Biamonti
(San Biagio della
Cima 1928-2001)

la recensione

Ironica e acuminata
La penna fuori dal coro 
di Giovannino Guareschi

FULVIO FULVI

li italiani? Mancano di senso
dell’umorismo perché sono affetti da
una «pesante pigrizia mentale». Uno
stato che favorisce eccessi ideologici,

abusi di potere e la perniciosissima retorica.
La pensava così Giovannino Guareschi, uno
scrittore fuori dagli schemi che ha sempre
ritenuto la capacità di far ridere (o sorridere)
una filosofia di vita più che un genere
letterario. Ma bisogna fare attenzione in
questo contesto perché c’è differenza, e non
si tratta solo di sfumature, tra umorismo,
comicità, ironia, parodia, satira e caricatura:
categorie dello spirito, potremmo dire, che
l’autore di Don Camillo ha preso spesso in
esame, con esempi pratici, nelle sue opere,
tra articoli di giornale, saggi, romanzi,
racconti e, naturalmente, vignette. Una
raccolta ragionata delle battute, della critica,
dei brani e delle riflessioni guareschiane sul
tema è stata pubblicata a cura di Andrea
Paganini nel libro L’umorismo di Giovannino
Guareschi (L’ora d’oro), ricco di citazioni
tratte dalla saga del Mondo piccolo, dallo
Zibaldino, dal “Candido”, daVita con Gio’ e da
altri scritti, criticamente introdotti e legati tra
loro con perizia da Paganini. A tal proposito
la frase di Guareschi forse più celebre,
pronunciata nel campo di prigionia dei
tedeschi a Beniaminów in cui fu rinchiuso,
nel 1943, è: «Non muoio nemmeno se mi
ammazzano». E, ancora, quel ragionamento
in cui afferma di sé: «Monarchico in una
repubblica, di destra in un Paese che

cammina
decisamente verso
sinistra, assertore di
italianità in tempi di
antinazionalismo (...),
io non sono stato un
indipendente bensì
un anarchico. Non
uomo libero ma
sovversivo». In
seguito, dopo essersi
definito «socialista,
monarchico e
cristiano» si dice

anche «reazionario», aggettivo scomodo,
spesso usato in senso dispregiativo e
“politicamente scorretto”. E, in effetti, lo
scrittore di Fontanelle di Roccabianca non fu
solo maestro d’ironia dalla penna
acuminatissima, ma anche raro modello di
autoironia, il che, a nostro avviso, coincide
col culmine dell’intelligenza. Tanto più che le
polemiche, gli strali e ij’accuse, Giovannino li
rivolgeva sempre ai mali della società e della
politica e quasi mai contro gli uomini, di cui
aveva un profondo rispetto. Lo scrittore
emiliano non versava il cervello all’ammasso
e invitava gli altri a fare altrettanto. È questa
la radice del suo umorismo, che esercitò sin
da giovane nella redazione de “Il Bertoldo”, a
fianco di Marcello Marchesi e Vittorio Metz,
altri giganti nell’arte della risata. Nel libro
dell’editore di Poschiavo si citano anche i
romanzi umoristici che precedettero i
racconti del Mondo Piccolo sul parroco e il
sindaco della Bassa Padana: Il destino si
chiama Clotilde e Il marito in collegio. Ma tra
le tante “perle” resta la sua definizione di
umorismo, che racchiude ogni giudizio sugli
italiani: una riflessione che risulta, ancora
oggi, di puntuale attualità in un Paese dove
abbondano i “parolai”: «L’umorismo è il
nemico dichiarato della retorica perché,
mentre la retorica gonfia e impennacchia
ogni vicenda, l’umorismo la sgonfia e la
disadorna, riducendola con una critica
spietata all’osso». Si potrebbe concludere,
con Guareschi: «Diventiamo più seri:
impariamo a ridere».
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A cura di Andrea Paganini
L’UMORISMO 
DI GIOVANNINO GUARESCHI
L’ora d’oro. Pagine 168. Euro 18.00
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BIAMONTI
Un profeta
in Liguria

Giovannino Guareschi


